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From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Sunday, October 12, 2014 12:38 PM
Subject:  64ESIMA  GIORNATA  DELLE  MORTI  SUL  LAVORO:  I  MORTI  AUMENTANO  E  NON
CALANO

Oggi la 64esima giornata delle morti sul lavoro. Basta con la retorica di questa giornata! 
Siamo a +11,6% rispetto al 2013 e +3,9% rispetto allo stesso giorno del 2008.
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Come  curatore  dell'Osservatorio  Indipendente  di  Bologna  morti  sul  lavoro  sono  stanco
d'assistere ogni anno a questo rito inconcludente che è la giornata delle morti sul lavoro. 
E' così tutti  gli  anni,  si fanno dei bei discorsi,  ci s'indigna, ma poi non si fa mai niente di
concreto per alleviare queste tragedie che non sono mai diminuite da quando è stato aperto
l'Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro il 1° gennaio 2008. 
Se guardiamo il primo anno d'apertura dell'Osservatorio e andiamo a vedere quanti morti sui
luoghi di lavoro c'erano l'11 ottobre di quell’anno, ci accorgiamo che si registra un aumento del
3,9%. Quel giorno del 2008 erano 501 sui luoghi di lavoro, sono oggi (11 ottobre 2014) 521.
Rispetto  poi  all'anno  scorso  siamo  a  un  aumento  spaventoso  dell'11,6%.  E  questo
nell'indifferenza  generale  ed  è  incredibile  che  si  parli  sempre  di  cali  favolosi.  anche  le
televisioni e la stampa fanno disinformazione, parlano di cose che non conosce e prende per
buone notizie false e incomplete. 
Basta occultare i dati veri! NON C'E' NESSUN CALO DELLE MORTI SUI LUOGHI DI LAVORO!
Quindi  basta vantarsi  di  presunti  cali  che non esistono e questo nonostante si  siano persi
milioni di posti di lavoro. i morti da quell'anno si sono trasferiti in questi anni dagli assicurati
INAIL a lavoratori precari, in nero, alle partite IVA individuali (spesso false perchè nascondono
un rapporto dipendente). 
E' ora che lo Stato si occupi concretamente di queste tragedie e che finalmente si accorga della
vera entità del fenomeno che è molto più esteso. 
Complessivamente se ci aggiungiamo ai morti sui luoghi di lavoro anche i morti sulle strade e
in itinere si superano già abbondantemente i 1.000 morti.

---------------------
 
From: Katia Lumachi klumachi@gmail.com
To: 
Sent: Tuesday, October 14, 2014 12:22 PM
Subject: SCRIVI AI PARLAMENTARI: NO ALLO “SBLOCCA ITALIA”

DIFENDI LA TUA TERRA. 
SCRIVI  AI  PARLAMENTARI:  NO  ALLO  “SBLOCCA  ITALIA”  DELLE  TRIVELLE,  DEGLI
INCENERITORI E DEL CEMENTO.
Invio a seguire il suggerimento del testo da inviare a tutti i parlamentari, contro il Decreto
“Sblocca Italia”. 
Gli indirizzi dei parlamentari li trovate al seguente link www.acquabenecomune.org.
Katia Lumachi 

IL TESTO PROPOSTO
OGGETTO: Difendi la nostra terra: Blocca lo “Sblocca Italia”
Io amo la mia Terra: e Lei?
Le  pongo questa  domanda  perché  il  Governo  considera  trivelle,  inceneritori  e  cemento  di
interesse strategico nazionale.  Un'idea  degna di  un libro  di  storia  di  cinquanta  anni  fa!  Il
mondo intero  sta  cercando di  affrancarsi  da  produzioni  inquinanti,  causa  dei  cambiamenti
climatici e di tanti lutti, ma il Decreto “Sblocca Italia” per i prossimi decenni intende avviare
l'Italia su un binario morto dell’economia, condannandolo all'arretratezza.
Per noi dovrebbero diventare di interesse nazionale l'ambiente, i beni comuni, gli olivi e le viti,
il nostro paesaggio, i tanti impianti, prodotti e lavorazioni che non provocano inquinamento. 
Il Governo ripropone invece le grandi opere con il loro insano e corrotto “ciclo del cemento” e
la privatizzazione del servizio idrico, nonostante il referendum. 
I cittadini aspettano da anni il risanamento ambientale del loro territorio, ma il Governo vuole
consumare definitivamente la bellezza del nostro paese.
Ripropongo la domanda: Lei ama l'Italia?
Cordiali saluti.

---------------------

http://www.acquabenecomune.org/
mailto:klumachi@gmail.com


From: WWF Toscana toscana@wwf.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 3:40 PM
Subject: WWF: CON LO “SBLOCCA ITALIA” SALDI DA FINE STAGIONE PER L’AMBIENTE 

CON LO “SBLOCCA ITALIA” SALDI DA FINE STAGIONE PER L’AMBIENTE: OCCORONO SCELTE
INNOVATIVE PER L’ITALIA, NON DEROGHE PERICOLOSE
LE VALUTAZIONI DELLA PRESIDENTE DEL WWF ITALIA DONATELLA BIANCHI
Il Decreto Legge 133/14 “Sblocca Italia” dà il via libera ai saldi di fine stagione per il territorio
e  le  risorse  del  nostro  Paese:  deroghe  alla  normativa  ordinaria  di  tutela  del  paesaggio  e
dell’ambiente, mani sul territorio e sul demanio dei privati  e dei concessionari autostradali,
depotenziamento delle  procedure di valutazione ambientale, tutto sotto la regia del Governo
centrale che emargina regioni, enti locali e cittadini grazie alla estensione della “strategicità” a
intere categorie di interventi senza alcuna idea sulle priorità. 
Il WWF nelle sue osservazioni e proposte di emendamento inviate a suo tempo alla Camera
stigmatizza i contenuti del Decreto Legge 133/14. 
“L’Italia  dovrebbe  imparare  a  tutelare  e  valorizzare  il  proprio  capitale  naturale  anziché
dissiparlo in questa maniera. Con il Decreto Sblocca Italia, si favoriscono i  soliti insostenibili
interessi speculativi, tutto ciò è pericoloso e controproducente per il futuro Paese. Sulle scelte
fondamentali servono proposte lungimiranti e innovative, che tengano conto della crescente
sensibilità  ambientale dei cittadini” - osserva la presidente del WWF Italia Donatella Bianchi. 
Il WWF Italia propone :
 per l’energia: definizione di una “roadmap” di decarbonizzazione che consenta di coprire il

100% del  fabbisogno nazionale  con fonti  rinnovabili  e  punti  sul  risparmio e  l’efficienza
energetica;

 per le infrastrutture: abbandono del “Programma delle infrastrutture strategiche” (che ha
fatto triplicare i costi in 13 anni, da 126 miliardi di euro a 375, e quasi quadruplicare il
numero delle opere, da 115 a 405) a favore di un piano per ammodernare e potenziare le
infrastrutture  di  trasporto  esistente  e  per  la  realizzazione  di  piccole  e  medie  opere
immediatamente cantierabili,  e di  un programma per il  risanamento del territorio e per
l’adattamento ai cambiamenti climatici.

Il WWF ricorda i punti critici del Decreto.
Le Valutazioni di Impatto Ambientali vengono depotenziate: si va dalle norme che consentono
al Commissario per la linea ferroviaria ad Alta velocità e Alta Capacità Napoli-Bari di forzare i
dissenso  dei  Ministeri  dell’ambiente  e  dei  beni  culturali,  all’estensione  indiscriminata  delle
procedure accelerate autorizzative derivanti  dalla legge “Obiettivo” a tutti  gli  inceneritori di
rifiuti, gasdotti, rigassificatori, stoccaggi di gas, attività di ricerca, prospezione e stoccaggio
sotterraneo di idrocarburi.
Tutto è “strategico”: senza alcuna indicazione di priorità si forza su incenerimento, gasdotti e
piattaforme petrolifere a mare e a terra, con il dichiarato intento di mettere fuori gioco regioni,
enti locali e cittadini, quando:
 l’Italia è il terzo Paese in Europa (dopo Francia e Germania) per numero di inceneritori e

entro il 2025 l’Europa ha stabilito lo stop all’incenerimento dei rifiuti riciclabili; 
 non  indicare  priorità  su  gasdotti  e  rigassificatori  rischia  di  far  scoppiare  una  bolla

speculativa del gas; 
 le  riserve  di  idrocarburi  in  Italia  sono  scarse,  il  totale  delle  riserve  certe  di  petrolio

potrebbero coprire il fabbisogno nazionale solo per 13 mesi, mentre i danni ambientali a
terra e a mare sono certi, a cominciare da quello che avverò in Basilicata che dovrebbe
cedere 3/4 del proprio territorio alle “servitù petrolifere”.

Si dà mano libera sul territorio: ai concessionari autostradali si permette di rinnovare senza
gara i rapporti concessori con ANAS attraverso “l’unificazione di tratte interconnesse, contigue,
ovvero tra loro complementari” ipotecando lo sviluppo territoriale e in parallelo si introducono
forme  di  compensazione  e  di  deroga  alla  pianificazione  urbanistica,  si  costruisce  un
meccanismo per eludere il nulla osta delle Soprintendenze sulle autorizzazione paesaggistiche
e  si  rendono  disponibili  i  beni  demaniali  solo  sulla  base  di  una  contrattazione  in  sede  di
“accordo di programma”.
Il WWF osserva in conclusione che il  cosiddetto Decreto “Sblocca Italia” non è altro che la
riproposizione di  vecchie formule,  che favoriscono antichi  e nuovi  appetiti  che prescindono
dalla sostenibilità ambientale che costituisce il futuro dell’economia. 
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Roma, 9  ottobre 2014 
Sara Bragonzi
WWF Italia ONG ONLUS
Ufficio Stampa
e-mail: s.bragonzi@wwf.it
web: http://www.wwf.it/news/sala_stampa.cfm
telefono: 02 83 13 32 33 
cellulare: 329 83 15 718
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From: MD Alessandria movimentodilottaperlasalute@medicinademocraticaalessandria.it
To: 
Sent: Tuesday, October 14, 2014 7:56 PM
Subject: E DOPO GENOVA C'E’ ANCORA CHI HA IL CORAGGIO DI DIRE... 

LA POLITICA, IL TERRITORIO, UNA ECONOMIA DI RAPINA
10 OTTOBRE 1970 - 10 OTTOBRE 2014
Esattamente 44 anni fa fu un disastro a Genova e il giorno dopo lungo la Valle Scrivia (in 24
ore a Bolzaneto vennero giù ben 950 mm di acqua, ossia quasi un metro). 
A Genova mi pare ci furono una quarantina di annegati e da noi in Bassa Valle Scrivia, uno ad
Arquata e uno a Castelnuovo.
Quindi la storia delle “bombe d’acqua”  regge solo in parte. Sempre ci sono stati temporaloni
ripetuti  e concentrati  (basterebbe andare a vedere i dati  dei centri  metereologici  che sono
attivi da parecchi decenni) e confrontare come si smaltivano un tempo e ora queste masse
d’acqua consistenti.
Quel che occorre è partire da questo punto di partenza e individuare gli interventi opportuni,
mettendo  in  secondo  piano  tutto  questo  cancan  sulla  tempestività  dell’allerta  e  sulla
burocrazia.
Nel merito vorrei fornirvi alcune notizie o commenti di ieri, non tanto sull’aspetto tecnico ma su
quello più generale, che mi paiono interessanti
 
FERRUCCIO SANSA - IL FATTO QUOTIDIANO
Almeno questa volta i politici compiano un atto di rispetto nei confronti della Liguria: restino a
Roma. Non vengano ad aggiungere oltraggio a oltraggio. Si facciano vedere quando i lavori
saranno ultimati. Quando tutti i fondi saranno stanziati. E non stringano con la destra le mani
delle vittime, mentre con la sinistra firmano progetti che preparano la strada a nuove alluvioni.
Le nuvole che hanno devastato ancora Genova sono state prima alimentate  da decenni di
cattiva politica, di incompetenza, se non di corruzione. La tragedia di Genova ci insegna quanto
sia fondamentale la politica, che decide della nostra vita e talvolta, della nostra morte.
E’  responsabile  dell’alluvione  che  ha  devastato  la  Liguria  chi  per  decenni  ha  ricoperto  di
cemento le alture liguri (perfino nelle zone a rischio).
E’ responsabile chi ha approvato progetti di porticcioli che con i loro moli ostacolano il deflusso
delle acque dei fiumi in piena.
E’  responsabile  chi  ha  trascurato  la  pulizia  dei  rivi,  preferendo  opere  che  consentono
inaugurazioni in pompa magna.
È responsabile (ci pensi finché è in tempo, presidente Renzi) chi stanzia miliardi per grandi
opere inutili, quando non si trova una manciata di milioni per salvare la vita dei cittadini. 
Non esiste solo la responsabilità penale. C’è anche quella politica. E in fondo quella morale.
Che non accetta prescrizioni né amnistie: te la porti dentro per tutta la vita.

GRAMELLINI - LA STAMPA 
La sensazione è la  solita:  quella  di  un Paese non governato e forse ingovernabile,  dove i
cittadini sono abbandonati a se stessi, la prevenzione è una parolaccia, tutti pensano soltanto a
pararsi il fondoschiena e nessuno chiede mai scusa. 
Pressappochismo, disorganizzazione e paralisi burocratica, il tutto condito con una spruzzata di
arroganza. 
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Cambiano le generazioni e, purtroppo, aumenta la frequenza delle alluvioni,  ma il menù di
Genova  ricorda  desolatamente  tante  altre  tragedie  “imprevedibili”  che  da  secoli  mettono
prevedibilmente in ginocchio questa specie di Stato.

ANTONIO BRUNO CAPOGRUPPO “FEDRAZIONE DELLA SINISTRA” AL COMUNE DI GENOVA
Di nuovo pioggia, di nuovo lutti, di nuovo danni.
L'allerta non pervenuta dall’ARPAL, i piani di emergenza che esistono sulla carta, l'attenzione
spasmodica per opere da oltre 6 miliardi di euro per collegare Fegino a Tortona (già collegate
d'altronde),  non possono far  dimenticare  quello  che dichiara  oggi  sulle  pagine genovesi  di
Repubblica il presidente dei geologi liguri Carlo Malgarotto ("servono interventi a monte per
mitigare la violenza dell’acqua").
Niente di nuovo, a fine degli anni Ottanta si prevedeva di costruire negli affluenti del Bisagno
dei “bacini di laminazione” (piccole dighe che avrebbero rallentato l'immissione dell'acqua nel
Bisagno).  Queste  opere,  insieme al  rifacimento  (o  scoperchiatura)  del  tratto  terminale  del
Bisagno e alla  riforestazione dei versanti  avrebbe potuto essere una risposta economica e
rapida alle alluvioni.
Invece, i poteri forti hanno scelto la politica delle Grandi opere costose e spesso inutili. 

E DI QUESTO I GIORNALI E LA TV NON NE PARLANO
A parte un rapido cenno sulle pagine locali de “La Stampa” e ovviamente sul sito No TAV Terzo
Valico, nessun servizio televisivo o giornalistico ha spiegato perché il treno Freccia Bianca (di
cui  peraltro  più  nessuno  parla...“desaparecido”)  è  deragliato  appena  fuori  Genova.  Qui  la
burocrazia funziona benissimo e approva tutto e l’allerta non serve perché appena piove si sa
già cosa succederà.
La  frana provocata  dal  disboscamento  a  Trasta,  in  val  Polcevera,  per  la  realizzazione  del
cantiere del Terzo Valico, il cosiddetto cantiere “Galleria Campasso” in via Castel Morrone, ha
bloccato un Freccia Bianca. La coltre di terra e detriti, staccatasi dal cantiere, è crollata su
quattro vagoni del convoglio ferroviario, ferendo incredibilmente solo il macchinista, causando
il deragliamento del treno con la fuoriuscita dai binari di numerosi vagoni.
A Trasta, in val Polcevera, ancora una volta un fiume di fango dovuto al dilavamento delle zone
disboscate per i cantieri del TAV Terzo Valico ha invaso la strada principale, e le immagini
allegate al comunicato lo mostrano con evidenza. Allagamenti e colate di fango diffuse in tutta
la Valpolcevera, sia sul lato destro che sinistro di tutta la vallata. Laddove sorgevano i boschi e
le colline di Trasta e San Quirico, sorgono ora enormi cantieri dell’Alta Velocità, voluti dallo
Stato, con la sentita partecipazione del Comune di Genova, Regione Liguria e Piemonte, Curia
e banchieri corrotti (vedi l’ex presidente Carige).
Qui, fino all’anno scorso, vivevano le due colline sopra Via Castel Morrone e Via Tecci, che
giorno  dopo  giorno  vedevano  la  città  avvicinarsi  minacciosa  sempre  più.  I  loro  boschi
saldavano i versanti, impedivano il veloce scorrere dell’acqua, ne rallentavano la forza. Lì lo
Stato, le imprese e le istituzioni hanno avuto la meglio sulla lotta No TAV che da due anni
continua con coraggio da Genova fino al Basso Piemonte. Lì benne, ruspe, trivelle, camion e
gallerie  hanno  sostituito  quelle  distese  di  alberi.  E  le  conseguenze  non  hanno  tardato  a
presentarsi. Non è la prima volta che Trasta viene colpita dai fiumi di fango dei cantieri del
TAV, solo pochi giorni fa era successo a San Quirico Pontedicimo. Così più volte nell’ultimo
anno, così chissà quante altre volte ancora. Questo è solo l’inizio.
Chi ancora avrà il coraggio di dire che le priorità di Genova sono le grandi opere e l’inutilissimo
e costosissimo TAV Terzo Valico che trasporterebbe milioni  e milioni  di  tonnellate di  merci
provenienti dalla Cina sino a Rotterdam, unitamente a passeggeri che vanno e vengono dal
Tirreno al mare del Nord, mentre si è a rischio di rimetterci la pelle a trasportare con un’Ape
un quintale di verdure delle “bisagnine”, lungo la via Borgo Incrociati, sino ai mercatini rionali
di Genova?
Se lo farà o è un ingenuo, o un rassegnato o un connivente.

---------------------
 



From: Fulvio Aurora fulvio.aurora@gmail.com
To: 
Sent: Wednesday, October 15, 2014 6:30 PM
Subject: COMUNICATO STAMPA: SENTENZA MONTEDISON MANTOVA

Cari Tutti,
dopo anni di intenso lavoro, udienze estenuanti, memorie, repliche, controrepliche, relazioni
tecniche,  contro-relazioni,  costi  esorbitanti  per  spostamenti,  per  marche  da  bollo,  per
estrazioni di verbali, viaggi settimanali con partenza alle 5 del mattino e ritorno alle 9 alle sera,
finalmente ieri si è arrivati alla sentenza, le cui motivazioni saranno depositate fra 90 giorni.
Per le nostre associazioni (Medicina Democratica e Associazione Italiana Esposti Amianto) si è
raggiunto un ottimo risultato.
E’ scattata la condanna degli imputati per i lavoratori deceduti per mesotelioma pleurico, per
due carcinomi polmonari e per altri  due lavoratori deceduti  per leucemia mieloide acuta in
quanto esposti a Benzene.
Il reato di cui all’articolo 437 del Codice Penale (“Rimozione od omissione dolosa di cautele
contro  infortuni  sul  lavoro”  Chiunque  omette  di  collocare  impianti,  apparecchi  o  segnali
destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove o li danneggia, è punito
con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Se dal fatto deriva un disastro o un infortunio, la
pena  è  della  reclusione  da  tre  a  dieci  anni)  non  è  stato  riconosciuto.  Per  altre  famiglie
purtroppo è intervenuta la tagliola della prescrizione.
Si  tratta  comunque  di  un’importante  sentenza  che  andrà  meglio  vagliata  alla  luce  delle
motivazioni che verranno depositate.
Un caro saluto a tutti.
Avvocato Laura Mara

COMUNICATO STAMPA: SENTENZA MONTEDISON MANTOVA
In data odierna si è svolta l’ultima udienza del Processo contro i 13 imputati  del processo
Montedison.
Alle ore 19 il Tribunale ha pronunciato la sentenza.
La sentenza arriva dopo 4 anni dall’inizio del processo e 15 dalle prime denunce si è giunti a
questo processo per la caparbietà di alcuni cittadini, esperti, lavoratori e familiari di lavoratori.
Ciò sulla scia del processo contro la Montedison di Marghera che ha segnato lo spartiacque dei
procedimenti giudiziari sulla salute e sicurezza sul lavoro.
La sentenza per quanto abbia pronunciato una condanna, non è stata del tutto soddisfacente.
Ha segnato comunque un’ulteriore progresso sulla definizione delle responsabilità di chi per
anni ha inquinato ed è stato l’artefice della morte di decine di lavoratori e di cittadini inquinati,
anche se il processo ne ha interessati solo alcuni. Sono infatti  stati riconosciuti i  lavoratori
morti per esposizione all’amianto (mesotaliama e qualcuno per tumore del polmone. Solo 2 per
leucemia da esposizione a benzene. Non riconosciti i morti per tumore del pancreas.
Ci sono state anche assoluzioni per avvenuta prescrizione. I familiari delle vittime hanno avuto
consistenti risarcimenti come provisionale (nel senso che dovranno fare una causa civile per
avere il resto).
Anche  Medicina  Democratica  e  l’Associazione  Italiana  Esposti  Amianto  sono  state  risarcite
come le altre parti civili associazioni e sindacati
Medicina Democratica e l’Associazione Italiana Esposti Amianto, difese ambedue dall’avvocato
Laura Mara, è stata protagonista di questo processo. 
E’  stato  fatto  un grande lavoro tecnico-ambientale  e giuridico  che si  è affiancato  a quello
compiuto da altri nel corso dell’istruttoria.
Una sentenza complessivamente buona, ma continuiamo a lottare perché:
 i  tempi  di  prescrizione  che  hanno  tagliato  fuori  molte  vittime  e  loro  familiari  vengano

eliminati o almeno fortemente aumentati;
 le vittime e i loro famigliari vengano sempre risarciti;
 tutti i tumori professionali vengano riconosciuti;
 vi sia la considerazione dei delitti dolosi e non solo quelli colposi;
 infine e in particolare l’ambiente interno ed esterno al Petrolchimico venga risanato a carico

degli inquinatori e non della collettività.
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Per Medicina Democratica e Associazione Italiana Esposti Amianto 
Fulvio Aurora 
Alberto Alberti
Milano, 14 ottobre 2014

---------------------
  
From: Posta Resistenze posta@resistenze.org
To: 
Sent: Thursday, October 16, 2014 2:42 AM
Subject:  PROCESSO  NO  TAV:  LE  ARRINGHE  DELLO  STATO  SENZA  VERGOGNA,  LA
REPRESSIONE DALL'AULA AL FANGO DI GENOVA

La lettura dei resoconti del TG Maddalena dall'aula del maxiprocesso No TAV ha riservato ieri il
solito triste spettacolo.
Era il giorno delle arringhe delle parti civili: il Ministero dell'Interno, i sindacati dei poliziotti,
alcuni avvocati dei singoli poliziotti.
Dopo un soporifero inizio, l'arringa dell'avvocato del Ministero italiano degli interni, quasi a
cercare di recuperare terreno a un fumoso discorso, inizia ad attaccare gli avvocati difensori
degli imputati, rei, secondo il collega, di non aver scelto tra la legge e la toga secondo lui da
una parte, e la difesa troppo animata dei propri assistiti e della causa No TAV dall'altra. Per
l'avvocato  dello  Stato,  gli  avvocati  non  dovevano  mediare,  né  assistere  durante  le
manifestazioni in cui la polizia italiana ha utilizzato un'inusitata violenza repressiva, sull'orma
dello  stivale  di  Genova  2001.   Gli  avvocati  dovrebbero  distanziarsi  e  condannare.  Ruolo
inusitato per un difensore, ma tant'è: ormai ho capito che in Italia ci sono processi più processi
(o meno processi) di altri.
Lo sproloquio, per nulla pertinente all'oggetto del processo, va avanti per minuti interi senza
che  il  Presidente  della  Corte  gli  indichi  la  non  rilevanza.  Un  avvocato  difensore  prova  a
proporre un opposizione,  subito  zittito  dal  Presidente della  Corte e dal  Pubblico  Ministero:
ormai si capisce che parlano con una voce sola. Addirittura svillaneggiato da un avvocato dei
sindacati di polizia che prova a fomentare tra i suoi colleghi una contestazione a uso dei media
di regime, anche se nessuno lo segue e nessuno si entusiasma.
Eppure,  riferiscono alcune voci  No TAV, in  un recente processo a militanti  del  movimento
valsusino per fatti di scarsa importanza (i processi intentati dalla magistratura italiana contro il
movimento sono oltre 200), uno dei tre componenti della Corte, stranamente giudice anche in
quel processo, non si è fatto remore a togliere la parola ad un avvocatessa della difesa che
illustrava le ragioni  della contrarietà all'opera per sostenente un'attenuante che in Italia  si
concede a chi agisce per motivi di valore sociale o morale, solo perché a suo dire "era fuori
tema". Nello stesso processo, lo stesso giudice aveva poi interrotto un altro avvocato difensore
perché a suo dire si dilungava troppo.
Eppure non dovrebbe essere consentito  di  rimbrottare agli  avvocati  difensori  di  non avere
avuto un atteggiamento compiacente con gli eccessi del potere esecutivo. Negli Stati Uniti è
naturale che l'avvocato sia partigiano, combatta, altrimenti finisce in galera per aver tradito il
suo cliente. In Italia non è lo stesso? Sembrerebbe di no, a sentire queste figure.
I due pesi e le due misure in cui viene amministrata la giustizia in Italia non reggerebbero alla
più scarsa delle corti americane di legittimità, ma lo spettacolo deve continuare e si pretende
che in questo teatrino i difensori e gli imputati siano nemmeno attori, ma solo comparse.
Tutto sommato in aula lo Stato italiano è stato rappresentato bene: è stato raffigurato nella
sua dimensione  reale.  Quella  che  a Genova,  senza vergogna,  manda le  forze di  polizia  a
malmenare i giovani volontari che spalano il fango della recente alluvione nella città portuale.
La  "meglio  gioventù"  o  gli  "angeli  del  fango"  li  chiamano  sui  social  network  e  sui  siti  di
informazione  indipendente.  Per  le  forze  dell'ordine  e  per  lo  stato  colpevole  più  volte
dell'assoluta  incuria  che  ha  provocato  l'alluvione  sono  giovani  da  maltrattare,  spintonare,
fermare, perché hanno uno zaino con scritto No TAV. "Mantieni le distanze altrimenti ti arresto"
sbraita il poliziotto dagli stivali lucidi al volontario coperto di fango.
Questo  stesso  Stato  esibisce  sindaci  che  proclamano  la  propria  innocenza,  non  essendo
nemmeno capaci di leggere una previsione del tempo. Guadagnano gli insulti delle loro vittime.
Questo stesso Stato ha gratificato gli amministratori e i dirigenti pubblici della Regione Liguria
di  premi per migliaia  e migliaia  di  Euro per aver (a dire loro) raggiunto gli  obiettivi  nella
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prevenzione del dissesto idrogeologico. Genova è di nuovo, per la terza volta, martire sotto
l'acqua. begli obiettivi han raggiunto: quello di riempirsi le tasche, quello di riempire quelle
degli speculatori edilizi.
Questo stesso Stato scava gallerie per treni che nessuno prenderà mai e i suoi cittadini, le sue
imprese, affogano nel fango.
Senza vergogna.
Senza pietà.
Senza Umanità.
Lo Stato è ben rappresentato tra le strade genovesi: gli italiani ne vedono in questi giorni il
vero volto, ne sentono il rancido sapore, ne spalano il fango, ne schifano, ogni giorno di più,
l'orrendo vizio.

Fernando Pessoa
15/10/14

---------------------
  
From: Giuseppe Zambon zambon@zambon.net
To: 
Sent: Thursday, October 16, 2014 9:39 AM
Subject: VAL SUSA: QUELLA NOTTE C'ERAVAMO TUTTI...

Ricevo da Dino Erba e inoltro, con la preghiera di leggerlo e diffonderlo....
Grazie
Giuseppe

DAL FRONTE DELLA LOTTA NO TAV. UN ASSEDIO CHE NON È ANCORA FINITO.
Quella notte c'eravamo tutti. 
Le dichiarazioni di Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò al processo No TAV. Colpevoli di resistere.
Con questo opuscolo vogliamo raccontare anche noi questa storia, ma a modo nostro. Perché
questa è la nostra lotta e loro sono i nostri ragazzi.
Per Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò.
Perché si parte e si torna insieme.
Perché quella notte c’eravamo tutti.
Scarica l’opuscolo all’indirizzo:
http://www.notav.info/wp-content/uploads/2014/10/opuscolo_notav.pdf
Dopo aver  finito  di  leggere  questo  opuscolo  ti  chiediamo di  farlo  circolare,  di  regalarlo  a
qualcun altro chiedendogli di fare lo stesso.
Troppe menzogne sono state scritte su questa vicenda che potrebbe costare molto cara a
quattro giovani No TAV, colpevoli di aver difeso la Valle, come tutti noi, da oltre vent’anni e per
molti altri anni ancora.

---------------------

From: COBAS Pisa confcobaspisa@alice.it
To: 
Sent: Thursday, October 16, 2014 3:42 PM
Subject: LO STRESS DA LAVORO RIDUCE LA SPERANZA DI VITA PER LE DONNE

Da Sanihelp.it
http://www.sanihelp.it
di Margherita Monfroni
15/10/14

Lo storico vantaggio nella speranza di vita che le donne hanno sempre avuto sugli uomini, si
sta accorciando sempre di più.
Ad affermarlo l’Ufficio britannico per le Statistiche Nazionali (ONS), dai quali dati emerge come
lo stress da lavoro (purtroppo spesso correlato con il consumo di alcol e tabacco) abbia influito
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in maniera significativa sulla qualità di vita del gentil  sesso, determinando il dimezzamento
della differenza tra l’aspettativa di vita femminile e quella maschile.
Infatti, se nei primi anni ottanta la speranza di vita alla nascita era di 70,8 anni per un neonato
di sesso maschile e di 76,8 per uno di sesso femminile, i nati tra il 2011 e il 2013, seppur
abbiano beneficiato di un innalzamento della vita media (precisamente a 78,9 per i bambini e a
82,7 per le bambine), hanno assistito alla riduzione del divario tra le ambedue aspettative di
vita.
Secondo l’ONS, questa condizione sarebbe da attribuirsi  al significativo aumento di accessi
degli  ultimi  cinquant’anni  con cui  le  donne  sono  entrate  nel  mondo del  lavoro,  e  a cui  è
conseguito un innalzamento dei livelli di stress e quindi un graduale avvicinamento allo stile e
all’aspettativa di vita degli uomini.
“Tra aprile e giugno 2013, circa il 67% delle donne di età compresa tra i 16 ed i 64 anni era
impegnata in una qualsiasi attività lavorativa, un aumento significativo se si pensa che nel
1971 erano il  53%” – spiega  il  report  “Women in  the  labour  market”  redatto  dall’ONS –
“L'aumento della presenza delle donne nel mondo del lavoro è dovuto in parte all’aumento
della  percentuale  di  madri  lavoratrici.  Nel  1996  infatti,  già  il  67% delle  madri  sposate  o
conviventi con figli a carico svolgeva un’attività lavorativa, percentuale che nel 2013 è salita al
72%”.
Il documento ha peraltro registrato un generale miglioramento della salute maschile, dovuta a
una sostanziale riduzione dei tassi relativi al consumo di fumo e tabacco, e alla diminuzione del
numero dei posti di lavoro altamente pericolosi.
“L'aspettativa di vita degli uomini è aumentata grazie all’abbassamento del rischio di morte sul
lavoro” –  dichiara la dottoressa Morgan, ricercatrice presso l’ONS e coautrice dello studio –
“Per le donne il discorso è diverso: le politiche governative hanno messo pressione sulle donne
affinché, indipendentemente dalla loro volontà, esse si impegnassero in un’attività lavorativa.
Guardando  le  conseguenze  involontarie  che  questa  pressione  economica  ha  esercitato
sull’aspettativa di vita femminile, non so se sia stata fatta una buona cosa”.

---------------------

From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Friday, October 17, 2014 9:54 AM
Subject: PERCHE’ VORREI CHE IL PD ANDASSE ALL'OPPOSIZIONE NELLA REGIONE EMILIA
ROMAGNA ALLE ELEZIONI DI NOVEMBRE

Come curatore dell’Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro ieri ero in Piazza
Maggiore con altre 50.000 persone a difendere i diritti di chi lavora.
La regione Emilia Romagna è sempre ai vertici della triste classifica nelle morti sui luoghi di
lavoro da quando nel 2008 ho aperto l’Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro,
diventato punto di riferimento nazionale per chi cerca notizie su queste tragedie. 
Ricordiamo che le morti sui luoghi di lavoro sono soprattutto dovuta a lavoro nero, precario e
partite IVA individuali. 
Parlano sempre di cali favolosi, ma le morti non sono mai state così tante dal 2008: oggi in
Italia siamo a +11% rispetto al 2013 e a +3,9% rispetto al 2008. E questo rispetto  al numero
di abitanti: unico parametro valida per valutare l’andamento di una regione. 
Dov’è presente il Sindacato con propri rappresentanti le morti sono quasi inesistenti. Ed è per
questo  che ieri  sono andato  in  Piazza Maggiore  da  pensionato   e  da artista  sensibile  alle
problematiche sociali e chi conosce le mie opere sa bene di cosa parlo. 
Ho partecipato allo sciopero della CGIL  per  difendere lo Statuto dei lavoratori e l’articolo 18,
che protegge dai soprusi,  dà dignità a chi  lavora e protegge anche contro gli  infortuni  sul
lavoro. 
La regione attraverso anche la Segreteria del Presidente Errani è sempre stata informata di
questo andamento sulle morti sul lavoro, così quasi tutti gli assessorati. 
Hanno governato bene? Io non credo. 
Mai nessuno si è interessato per andare a verificare se quello che scrivevo era vero. 
E’ comodo prendere i dati INAIL che monitora solo i propri assicurati e tantissimi non lo sono,
soprattutto tutte le nuove forme contrattuali, e dove i morti risultano in calo

mailto:carlo.soricelli@gmail.com


Invece qualcuno si è interessato per andare a verificare i miei dati e questo proprio per merito
del Sindacato, la CGIL in specifico, che riesce ancora a dire la sua anche sulla Sicurezza sui
luoghi di lavoro in questa regione. 
Quelli che stanno governando quella che fu una regione “rossa” sono solo dei burocrati attenti
alle loro posizioni individuali che “parlano” solo tra loro. 
E da elettore di sinistra da sempre non accetto più di chiudere gli occhi. Ed è per questo che io
come tanti i lavoratori e pensionati a novembre non voteremo il PD  e le liste collegate. 
Il  PD  è  un  partito   lontano  dai  cittadini  e  che  ha  presentato  come candidato  presidente
Bonaccini, un “renziano” dell’ultima ora scelto dall’apparato burocratico. Ormai hanno scelto di
difendere le categorie più agiate e i poteri forti e di togliere i diritti a chi lavora e ai pensionati.
I lavoratori  non svendono i propri diritti e la loro dignità per 80 euro, che poi ti toglieranno
con le nuove tasse come si è visto con la manovra presentata ieri e che ha visto le Regioni in
rivolta perché questi “ottanta euro” saranno costretti a tagliare anche sulla Sanità. 
Guardate qui sotto l’andamento dal 2008 sulle morti sui luoghi di lavoro nella nostra regione.
Con il terremoto stanno avendo lo stesso atteggiamento che ha avuto la “burocrazia” a Genova
con le alluvioni.
MORTI SUI LUOGHI DI LAVORO NELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA DAL 2008 AL 2014
In questo momento del 2014 la regione Emilia Romagna risulta terza  con 45 morti dopo la
Lombardia (che ricordiamo sempre ha il doppio degli abitanti di qualsiasi regione italiana) e il
Veneto che ne ha 47. 
Nel 2013 sono morti sui luoghi di lavoro in Emilia Romagna 45 lavoratori. Terza in termini
assoluti dopo Lombardia con 68 morti e Sicilia 48. 
Nel 2008 furono 48.
Nel 2009 53 terza in termini assoluti dopo la Lombardia  con 68 morti e il Veneto con 60
Nel 2010 sesta con 40 morti per numero di morti sui luoghi di lavoro, dopo Lombardia 81
morti, Veneto 53, Lazio 43, Puglia 45, Sicilia 48. 
Nel 2011 seconda  con 55 morti per numero si morti sui luoghi di lavoro, dopo Lombardia con
78 morti.

---------------------
  
From: Maurizio Portaluri portaluri@hotmail.com
To: 
Sent: Saturday, October 18, 2014 8:41 AM
Subject: BRINDISI COME MANTOVA: GEMELLE NEL DANNO MA NON NEL RICONOSCIMENTO

A quasi 18 anni dal Convegno Brindisi come Marghera ancora nessuna giustizia a Brindisi
Maurizio Portaluri 
Medicina Democratica 
Head Radiotherapy Department General Hospital "Perrino" Brindisi (Italy) 

Da: Salute Pubblica
http://salutepubblica.net
BRINDISI COME MANTOVA: GEMELLE NEL DANNO MA NON NEL RICONOSCIMENTO 
In Italia la Magistratura ha conseguito molti  meriti  nella repressione dei reati da lavoro ed
ambientali e ha avuto, e ha, anche quello di dare impulso alla conoscenza dei fenomeni sanitari
correlati ad esposizioni ambientali ed occupazionali.
Giova ricordare il ruolo della Magistratura a Porto Marghera e a Taranto, per citare anche un
esempio di atteggiamento virtuoso finanche al sud della penisola, e recentemente a Mantova.
A Taranto, sebbene vi fossero stati diversi studi epidemiologici, condotti anche da istituzioni di
rango  nazionale  e  internazionale,  nessuno  di  essi  aveva  adottato  il  disegno  cosiddetto  di
coorte, ossia capace di registrare nel tempo le informazioni di tutti  i residenti e associarne
eventi  sanitari  rinvenibili  da fonti  di dati  correntemente archiviati  in ospedale, durata della
residenza e livello di esposizione a inquinanti di fonte industriale. Lo studio di coorte, quello dal
quale si evince che 30 decessi all’anno sono dovuti alle polveri industriali, è stato reso possibile
grazie all’intuizione della Procura della Repubblica tarantina.
Il  14  ottobre  scorso  il  Tribunale  di  Mantova,  giudice  Matteo  Grimaldi,  ha  condannato  per
omicidio colposo 10 dei 12 imputati, ex dirigenti e manager della Montedison. Dei 73 morti al
petrolchimico di Mantova per malattie correlate all’esposizione a sostanze lavorate (amianto,
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diossine, benzene, stirene, butadiene, acrinlonitrile e dicloretano) fra gli anni 1970 e 1989,
soltanto 11 hanno ottenuto risarcimento per un ammontare di 8 milioni. Sono gli operai morti
per mesotelioma, tumore ai polmoni collegato all’esposizione all’amianto e un linfoma correlato
all’esposizione al benzene. 
La vicenda giudiziaria prende il via nel 2000. Due gli spunti che fanno partire l’inchiesta. Il
primo è lo studio epidemiologico di Paolo Ricci dell’ASL di Mantova, che riscontra nella zona
intorno agli stabilimenti e fra gli operai un numero più alto di alcuni tipi di tumore, correlabili
scientificamente  all’esposizione  alle  sostanze  lavorate  nel  petrolchimico.  Il  secondo  è  un
esposto che due consiglieri regionali fanno in Procura sulla scorta dello studio presentato da
Ricci. 
La ASL di Mantova, nel cui ambito territoriale è insediato il Petrolchimico già Montedison, ha
effettuato diversi studi epidemiologici, in particolare ha raccolto dati e informazioni derivanti
dalla  correlazione  tra  alterazioni  dello  stato  di  salute  e  indicatori  di  esposizione  a  rischi
ambientali. Inoltre la medesima ASL ha effettuato uno studio su inquinamento ambientale e
salute riproduttiva a Mantova, dentro e fuori il perimetro del Sito di Interesse Nazionale per le
bonifiche, individuando eventi sanitari avversi all'interno dell'area inquinata.
Sul  piano  giudiziario,  a  Brindisi,  nel  2004,  un  procedimento  penale  promosso  dalla  locale
Procura  della  Repubblica  su  alcuni  casi  di  mesotelioma  pleurico  in  esposti  all'amianto  nel
petrolchimico si concluse con l'assoluzione degli imputati perchè il fatto non sussiste. Nel 2008
il  procedimento  per  le  decine di  morti  di  lavoratori  per vari  tipi  di  tumore,  probabilmente
riconducibili all’esposizione al cloruro di vinile monomero, gemello del processo al Petrolchimico
di  Marghera  si  è  concluso  con  una  archiviazione  per  l'assenza,  tra  le  vittime,  di  casi  di
angiosarcoma epatico. Nel 2011 un angiosarcoma epatico è stato diagnosticato a un operaio
che si chiamava Vincenzo Di Totato ed un angiosarcoma surrenalico ad un altro operaio, Luigi
Sciarra.
Questa è la cronaca giudiziaria.
Sul  versante  politico,  nel  dicembre  2013,  la  Giunta  Regionale  pugliese  ha  deliberato  un
Protocollo operativo per la realizzazione di un programma straordinario “Salute Ambiente per
Taranto”, finanziato con 5 milioni di euro. Il protocollo prevede diverse linee di intervento, fra
queste,  la  “Conduzione  di  indagini  di  epidemiologia  analitica”  e  cioè  l’aggiornamento  dello
studio  di  coorte  di  Taranto,  condotto  nell’ambito  delle  attività  disposte  dal  Giudice  delle
Indagini Preliminari dottoressa Todisco e la redazione, in collaborazione con la ASL di Brindisi,
di una indagine similare anche nell’area di Brindisi ai fini, si legge nel piano, della “esecuzione
del rapporto di Valutazione di Danno Sanitario”.
Per condurre  questi  studi,  tuttavia,  è necessario  disporre di  tecnici  e ricercatori  preparati.
Nonostante da più parti si siano levate voci di sconcerto rispetto al sottodimensionamento delle
unità di epidemiologia all’interno delle ASL, nulla è stato fatto negli ultimi 15 anni in Puglia. I
danni alla salute dovuti all'inquinamento a Brindisi sono noti grazie ad indagini spontanee di
ricercatori del Consiglio Nazionale delle Ricerche e di medici ospedalieri. Indagini che hanno
talora subito rallentamenti proprio da parte di chi avrebbero dovuto al contrario favorirne la
conduzione.
Ed  ecco  allora  che  nel  giugno  di  quest’anno,  la  Regione,  constatata  evidentemente
l’impossibilità delle sue strutture di epidemiologia di far fronte a tali attività, affida l’incarico di
svolgere questi studi ad autorevolissimi ricercatori del Dipartimento di epidemiologia del Lazio.
Da un lato si tratta di un passo avanti rispetto al passato che, tuttavia, dimostra anche come in
questi anni non vi sia stata alcuna volontà di indagare la salute delle popolazioni più a rischio e
che solo sotto la pressione delle Procure della Repubblica il potere politico è stato indotto ad
assumere qualche decisione.
Per ora a Brindisi non vi è un'indagine epidemiologica né vi è una sorveglianza epidemiologica
sul  modello  di  quanto  è  avvenuto  a  Taranto  o  avviene  a  Mantova.  Questa  carenza  di
conoscenza e azione politica riguarda sia i lavoratori dell'area industriale, sia le popolazioni che
vi abitano vicino e ciò, nonostante segnalazioni di malattie e decessi correlati con le sostanze
emesse giungano continuamente alle istituzioni competenti. 
A  tutto  questo si  aggiunga che le  migliaia  di  lavoratori  esposti  a  sostanze cancerogene e
attualmente  in  pensione,  gli  ex-esposti,  pur  avendo  diritto  per  legge  a  una  sorveglianza
sanitaria  per  una diagnosi  precoce delle  malattie  che potrebbero contrarre,  continuano ad
essere abbandonati a sé stessi.

---------------------



From: Assemblea 29 giugno assemblea29giugno@gmail.com
To: 
Sent: Sunday, October 19, 2014 10:58 PM
Subject: ANCHE NOI A GENOVA

Ieri, 18 ottobre, una nostra delegazione (Assemblea 29 giugno e familiari) è stata presente alla
manifestazione di Genova "Io non rischio:lotto". 
Abbiamo diffuso il volantino riportato a seguire, esposto due striscioni sulla strage ferroviaria di
Viareggio, rilasciato interviste al TG3 Ligure e a TV e radio locali. 
Siamo stati presenti per esprimere la nostra solidarietà a Genova e alla famiglia della vittima,
per denunciare la gravità della situazione di Genova e per dare visibilità alla mobilitazione di
Viareggio. 

TUTTO SCORRE ... IL BISAGNO E LA VITA!
Martedì sera non avevo voglia di vedere ancora il dolore di Genova, l'ho già assorbito tutto, lo
so,  sappiamo  bene  noi  di  cosa  si  parla:  devastazione,  distruzione,  sconforto,
solitudine...morte!
Ma comunque Crozza si guarda sempre volentieri; la sua ironia, il  suo umorismo mi fanno
ridere, ne ho bisogno e quindi l'ho ascoltato.
Con sbigottimento, come un pugno nello stomaco, ho sentito raccontare la tragedia di Genova
uguale a quella di Viareggio, di San Giuliano di Puglia, di Matteo, del Moby Prince, degli operai
morti intossicati...UNA STORIA UGUALE PER TUTTE LE TRAGEDIE di questa Italia!
I soldi che servono per mettere in sicurezza sono tanti...ma con 5 alluvioni forse lo avevano
sistemato!
I modelli matematici che rispecchiano la realtà...ma poi questa fa cosa le pare!
“E' un'emergenza nazionale!”...già lo diceva il ministro De Mita nel 1974!
E' stato fatto tutto nelle regole, secondo la legge, nessuno ha colpa! E si continua a morire!
Come nella  strage ferroviaria  di  Viareggio:  le  ferrovie  non hanno colpa,  hanno fatto  tutto
secondo legge, le norme in vigore, contratti, controlli...d'altro canto la ferrovia non è mica un
tavolo da biliardo, che pretendete?
E che dire dei dirigenti del Comune di Genova “premiati” per aver raggiunto (quale) l’obiettivo?
Anche  questa  è  una  prassi  regolare  della  nostra  politica:  l'ex  Amministratore  Delegato  di
Ferrovie  Moretti,  dopo  essere  stato  rinviato  a  giudizio  per  la  strage  di  Viareggio,  è  stato
promosso Amministratore Delegato di Finmeccanica!!! 
E Elia? L'ex Amministratore Delegato di  RFI, anch'esso rinviato a giudizio per Viareggio (e
recidivo) dopo la promozione di Moretti, è stato preteso da quest'ultimo come Amministratore
Delegato  delle  Ferrovie  italiane!!!  Ma  vi  rendete  conto  che  razza  di  nefandezze  riesce  a
partorire questo sistema? Di cosa ci meravigliamo?
La storia si  ripete, sempre uguale: è una litania  che conosciamo a memoria, ma che non
abbiamo più voglia di sentire, siamo stufi di sentire accampare le solite giustificazioni per i
soliti problemi!
Come  è  possibile  che  chi  deve  governare  non  impari  mai  dal  passato,  non  acquisisca
insegnamenti che “quella ribelle” realtà ci mostra senza veli?
La verità è che la politica è distante anni luce dai cittadini, a loro non interessano le nostre
sofferenze, siamo solo numeri da usare per i loro scopi politici e di potere.
E' vero, sembra proprio che le istituzioni dormano sulle poltrone e guardino dall'alto chi è in
ginocchio.
Forse ha ragione Crozza quando dice che gli unici fuori legge erano i ragazzi che spalavano il
fango: senza assicurazione, con pale non omologate, senza pagare il suolo pubblico!!!
E  nella  strage ferroviaria  di  Viareggio,  gli  unici  fuori  legge,  fuori  luogo,  non regolari,  non
omologati,  senza  aver  rispettato  le  normative  europee  erano  proprio  gli  abitanti  di  via
Ponchielli, erano proprio i nostri 32 cari che riposavano al sicuro della propria casa?
Chissà perché sono tutti morti bruciati vivi?
Come Associazione “Il Mondo Che Vorrei” onlus e “Assemblea 29 Giugno” siamo qui a Genova
con voi alla manifestazione per esprimere la nostra solidarietà concreta alla popolazione di
Genova che ha subito  ancora una grave tragedia  “evitabile”  e  a quella  famiglia  che deve
piangere un proprio caro che non c'è più.
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18 ottobre 2014       
Associazione “Il Mondo che vorrei” info@ilmondochevorreiviareggio.it
Assemblea 29 giugno  assemblea29giugno@gmail.com
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From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Monday, October 20, 2014 9:34 AM
Subject:  ANCHE  IL  GIUDICE  GUARINIELLO  DICE  CHE  I  MORTI  SUL  LAVORO  SONO  IN
AUMENTO

Anche  il  Giudice  Guariniello  cita  i  dati  dell'Osservatorio  Indipendente  di  Bologna morti  sul
lavoro. 
E le morti sui luoghi di lavoro non solo certo in calo come si vuol fare credere all'opinione
pubblica.  Lo Stato spende centinaia  di  milioni  di  euro per la sicurezza, e se questi  sono i
risultati...
Io credo che per aspetti così importanti l'opposizione dovrebbe far sentire la propria voce e
andare a vedere come vengono spesi  questi  soldi,  e  a  chi  vanno e come vengono fatti  i
controlli. 
E i risultati quali sono, nonostante si voglia far passare il messaggio che calano? In questi anni
sono  sempre  stati  più  o  meno  gli  stessi  o   in  aumento  a  secondo degli  anni,  mentre  le
"statistiche ufficiali" parlano dal 2008 di cali addirittura a due cifre. Sono invece in aumento
anche rispetto al 2008 nonostante la perdita di milioni di posti di lavoro. 
E a morire sono soprattutto lavoratori in nero, precari, e partite IVA individuali che ormai sono
milioni e coprono a tutti gli effetti lavori dipendenti. 
In questo momento siamo, dall'inizio dell'anno, complessivamente sui luoghi di lavoro  a 532
morti contro i 473 del 2013 con un aumento dell'11,1%. 
E con un aumento rispetto allo stesso giorno del  2008 del 2,3%. Il 19 ottobre 2008 erano
520.
Io credo sia un dovere approfondire questi aspetti, capire come mai la politica, la stampa e le
televisioni non spiegano mai che l'INAIL monitora solo i propri assicurati e in tantissimi non lo
sono, e tanti morti non hanno neppure la"dignità" di essere considerati morti sul lavoro.
Queste tragedie richiedono un'attenzione su diversi aspetti, anche sul piano culturale.
L'abolizione dell'articolo 18 provocherà un ulteriore aumento delle morti sul lavoro perchè chi
non è protetto su questo aspetto, oltre ad avere stipendi da fame, non può nemmeno rifiutarsi
di fare lavori pericolosi pena il licenziamento. 
Cinque Stelle è contro l'abolizione del 18? Bene, ma metta in campo iniziative concrete e non
solo proteste fini a se stesse, per evitare che questo articolo che dà "dignità" e non solo a chi
lavora, non venga eliminato. 
Carlo Soricelli curatore dell'Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro
Grazie al Giudice Raffele Guariniello che cita i dati dell'Osservatorio Indipendente di Bologna
morti sul lavoro in un'intervista al Fatto Quotidiano

RAFFAELE GUARINIELLO: “MORTI SUL LAVORO IN AUMENTO”
Il Fatto Quotidiano 18/10/14
Intervista di Andrea Giambartolomei
Non ci sono mai stati tanti morti sul lavoro come quest’anno. Eppure il tema della sicurezza
manca alla discussione sul Jobs Act. 
Raffaele Guariniello, sostituto procuratore di Torino, lancia l’allarme. 
Con la crisi e i tagli delle imprese, le vittime sui luoghi di lavoro crescono. 
Il  Pubblico  Ministero  dei  processi  Thyssen-Krupp  ed  Eternit  cita  numeri  preoccupanti:
“Dall’inizio dell’anno i morti sono stati 511, senza contare quelli sulle strade e in itinere. Nello
stesso periodo del 2013 erano stati 453”.
COSA SIGNIFICANO QUESTI DATI?
Sono un campanello d’allarme, soprattutto in un contesto come quello attuale. 
LA SITUAZIONE ECONOMICA-SOCIALE STA FACENDO PEGGIORARE LE CONDIZIONI DELLA
SICUREZZA SUI LUOGHI DI LAVORO?
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E’  uno  scenario  possibile.  Capisco  che  dobbiamo  aiutare  le  imprese,  ma  non  possiamo
accettare che tutto ciò avvenga a scapito della sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro. E
non parliamo delle patologie professionali e dei tumori…
E’ UN PROBLEMA DI LEGGI E SANZIONI?
Sarebbe sbagliato dire: ‘Modifichiamo le leggi, aumentiamo le sanzioni’. Abbiamo già il Testo
Unico della sicurezza sul lavoro [D.Lgs.81/08] e il Codice Penale e un regime sanzionatorio che
se applicato è più che sufficiente per punire le violazioni.
COSA FARE ALLORA?
Bisogna dare un aiuto economico alle aziende virtuose, alle piccole e medie imprese, per far
fronte ai costi legati alla sicurezza e alla formazione.
E NEI CONFRONTI DI CHI SBAGLIA?
Dare una risposta più penetrante e forte su due piani. Il primo è quello ispettivo: dobbiamo
avere in tutto il Paese organi di vigilanza che facciano ispezioni accurate e non episodiche. Nei
cantieri edili c’è la piaga degli infortuni mortali. Perché si lavora male e in nero? Il nodo sono i
privati committenti che affidano i lavori a costi bassi recuperando sulla sicurezza. Gli ispettori
devono capire quali sono le responsabilità reali.
E IL SECONDO PIANO?
Riguarda la  Magistratura.  I  suoi  interventi  sono a macchia  di  leopardo e i  processi  vanno
troppo a rilento. La prescrizione corre nei processi sulle morti bianche, dove gli accertamenti
sono difficili  e  gli  imputati  ben difesi.  Si  dovrebbero irrobustire  le  strutture  giudiziarie  col
personale amministrativo: inutile ridurre le ferie ai magistrati, se non si possono fare udienze
al pomeriggio e i processi si prescrivono. Inoltre è necessaria una Procura Nazionale per questo
settore.
COSA CONSIGLIEREBBE AL GOVERNO?
Si sta affrontando la questione “lavoro”: penso sia giusto farlo anche dal punto di vista della
sicurezza. Lo scopo della discussione deve essere aiutare a trovarlo, il lavoro...e sicuro.

---------------------

From: Aldo Mancuso aldo.man@tin.it
To: 
Sent: Monday, October 20, 2014 10:21 AM
Subject: JOBS ACT, MORTI SUL LAVORO, RAFFAELE GUARINELLO

La differenza è tra chi dice che i morti sul lavoro aumentano e chi sostiene (politici, impresa,
amministratori,  affaristi,  faccendieri,  esperti,  commentatori,  stampa,  TV,  istituzioni,
governatori, ministri, assessori, presidenti, enti, aziende...) che diminuiscono?
Inventare diversità innocue che "aiutano" a lasciare le cose come sono (stragi ambientali  e
lavoro assassino indisturbati...) serve ai manigoldi che sfruttano le tragedie per farsi pubblicità
(“siamo addolorati”...”abbiamo fatto tanto”...”faremo di più”...non solo passerella ai funerali e
sui luoghi delle tragedie, ma interventismo televisivo esasperato per dire che loro sono buoni,
bravi, i migliori, che meritano i voti che li fa governanti, il denaro che li fa padroni, quelli della
notte dell'Aquila che ridevano sfregandosi le mani pensando agli appalti della ricostruzione...).
La differenza è tra chi (leale alla COSTITUZIONE ANTIFASCISTA DEL '48) lotta con coerenza e
senza  ambiguità  contro  il  lavoro  che  uccide,  contro  ingiustizie,  privilegi,  disuguaglianze,
discriminazioni, persecuzioni politiche e chi la Costituzione antifascista del '48 quotidianamente
la deride: riformare la Costituzione, senza averla mai applicata (ma mi faccia il piacere).
O i privilegi  o la Costituzione del '48; o le disuguaglianze o la Costituzione, o i  mercati,  i
mercanti, gli sciacalli idioti del mercato globalizzato, i cacciatori di privilegi o la Costituzione!
Chi lotta  contro il  lavoro assassino (associazioni,  movimenti,  singoli  nei  luoghi  di  vita  e di
lavoro...) non si ferma alla contabilità dei morti.
Nelle infinite occasioni in cui in tutti i luoghi di vita e di lavoro sono lesi i Diritti della Persona
(tutte le Persone) della Costituzione antifascista del '48 si può agire contro i ciarlatani che si
pappano il Bel Paese (con la barzelletta dell'interesse generale...).
PERCHÉ NON FARLO? 
E' PROPRIO COSÌ DIFFICILE TROVARE IL MODO GIUSTO PER FARLO?

---------------------

mailto:aldo.man@tin.it


From: Angelo Baracca baracca@fi.infn.it
To: 
Sent: Monday, October 20, 2014 4:36 PM
Subject: ISDE ITALIA: AL FIANCO DEL PROFESSOR ANGELO GINO LEVIS

Da ISDE Italia isde@ats.it
Per informazione e diffusione
Angelo Baracca

L’ASSOCIAZIONE MEDICI PER L'AMBIENTE ISDE ITALIA AL FIANCO DEL PROFESSOR ANGELO
GINO LEVIS
L’Associazione Medici per l'Ambiente ISDE Italia (affiliata all’International Society of Doctors for
the  Environment)  esprime  ancora  una  volta  grande  apprezzamento  e  convinto  sostegno
all’azione e al lavoro di studio e ricerca del professor Angelo Gino Levis, uno tra i più illustri
scienziati e studiosi internazionali in tema di interazioni tra campi elettromagnetici e sistemi
viventi.
Il professor Angelo Gino Levis, già Ordinario di Mutagenesi ambientale all’Università di Padova
e  vicepresidente  dell’Associazione  APPLE  (Associazione  Per  la  Prevenzione  e  la  Lotta
all’Elettrosmog),  è  anche  tra  i  protagonisti  che,  sulla  scorta  di  studi,  perizie  e  di  una
comprovata e rigorosa documentazione scientifica, hanno chiesto al Tribunale Amministrativo
Regionale  del  Lazio  di  ordinare  al  Ministero  della  Salute  e  al  Governo  di  effettuare
immediatamente una campagna di informazione pubblica su scala nazionale per rendere noto il
rischio di tumori determinato dall’utilizzo dei telefoni cellulari e sulle modalità per annullare o
ridurre l’esposizione delle persone e in particolare dei bambini a questi dispositivi  tecnologici
che  emettono  onde  elettromagnetiche  ad  altissima  frequenza  e  che  ogni  giorno  vengono
utilizzati da oltre 40 milioni di italiani.
L’Agenzia  Internazionale  per  la  Ricerca  sul  Cancro  il  31  Maggio  2011  ha  classificato  le
radiazioni a radiofrequenza emesse dai telefoni mobili  come “agente possibile cancerogeno”
per  l’uomo,  sulla  base  dell’aumento  del  rischio  di  tumori  cerebrali  (fino  al  raddoppio),
dimostrato in studi epidemiologici  effettuati su larga scala.
Il rischio di incidenza di neurinomi acustici nel lato della testa ove si è utilizzato il telefono
cellulare è più che raddoppiato nelle persone che utilizzano telefoni cellulari da circa 10 anni e
che abbiano un tempo di esposizione giornaliero compreso tra 6 e 32 minuti, per un totale di
1.000/2.000 ore complessive all’anno.
Con questa azione legale, che non ha precedenti in Italia, è stato chiesto al TAR del Lazio di
applicare il Principio di precauzione (ai sensi dell’articolo 191 del Trattato dell’Unione europea),
ovvero che anche in assenza di certezze definitive sul legame causale tra esposizione a campi
elettromagnetici e tumori, si ordini in via di urgenza al Governo una azione di informazione
diffusa e corretta al fine di una concreta prevenzione nell’interesse della collettività nazionale.

Roberto Romizi
Presidente ISDE Italia
Ernesto Burgio
Presidente Comitato Scientifico ISDE 
Associazione Medici per l'Ambiente ISDE Italia
via della Fioraia 17/19 52100 Arezzo
e-mail: isde@ats.it
web: www.isde.it
telefono: 057 52 22 56 
fax: 0575 28 67
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